
Centro Studi C.N.I. 6 marzo 2019



INDICE RASSEGNA STAMPA

Indice Rassegna Stampa

Centro Studi C.N.I. 6 marzo 2019

Pagina I

EQUO COMPENSO

CONSULENZE AL MINISTERO DELL'ECONOMIA GRATIS PER SEMPREItalia Oggi 06/03/19 P. 1 DAMIANI MICHELE 1

INDUSTRIA 4.0

NON PIU' PERITI MA INGEGNERI DIPLOMATISole 24 Ore 06/03/19 P. 1 MARIOTTI ALFREDO 2

ANTINCENDIO

EDIFICI "PREGEVOLI", SLITTA L'ADEGUAMENTO ANTINCENDIOSole 24 Ore 06/03/19 P. 22 ABATE MARIO 3

COSTRUZIONI

PER I DIFETTI DI COSTRUZIONE IL TERMINE PARTE DALLA PERIZIASole 24 Ore 06/03/19 P. 23 TAGLIOLINI LUANA 4

TAV

SENZA LA TORINO-LIONE CORRIDOIO 5 A RISCHIOSole 24 Ore 06/03/19 P. 16 CASTRONOVO
VALERIO

5

L'ANALISI COSTI-BENEFICI SULLA TAV E' UNA SEMPLICE FOGLIA DI FICOSole 24 Ore 06/03/19 P. 16 BALDASSARRI
MARIO

6

INFRASTRUTTURE

INFRASTRUTTURE INCLUSIVE E SOSTENIBILI COMMISSARI PER I CANTIERI FERMISole 24 Ore 06/03/19 P. 3 DE FORCADE RAOUL 8

IPERAMMORTAMENTO

SCAFFALATURE 4.0, BONUS NEL 2019 CON L'INTEGRAZIONE DELLA PERIZIASole 24 Ore 06/03/19 P. 21 GAVELLI GIORGIO 9

INVESTIMENTI

A MILANO RINASCIMENTO IMMOBILIARE DA 10 MILIARDISole 24 Ore 06/03/19 P. 1 DEZZA PAOLA 10

TRASPORTI

AIR FRANCE-KLM E GLI ESEMPI DA NON SEGUIRESole 24 Ore 06/03/19 P. 16 GOLDSTEIN
ANDREA

14



" VF A • • •
r

VINCOLI DI LEGGE

Consulenze
al ministero

dell'economia
gratis per sempre

Damiani aPag: 29

Ministero vincolato dalla legge. Equo compenso senza effetti

Consulenze al Mef
gratuite per sempre

DI MICHELE DAMIANI

Consulenze gratis al Mef. Per sem-
pre. Il Ministero non potrà spende-
re neanche un curo per retribuire
la collaborazione di professionisti

esterni all'amministrazione per-
ché vincolato da limiti di legge.
È questa la spiegazione, secondo
quanto appreso da Italiaoggi, in

nati. Su queste basi il dicastero ha pubblicato
l'avviso di manifestazione di interesse. Tutta-
via, il bando si pone in contrasto con la nor-
ma sull'equo compenso, così conce introdotta
dalla legge 205/2017. Infatti, la disposizione
stabilisce che i cosiddetti «clienti forti» (ban-

ra a..,  ....  . t., ,......1......ro ti .a.r a.a ..a_....asa" a..... r, __....,

>f 1[ tt' s' r f rr x•urrr e i r  r. ruae griri'ii,
merito alla gratuità prevista dal i
bando per incarichi di consulen-
za pubblicato nei giorni scorsi (si
veda ItaliaOggi del 5 marzo 2019).
L'articolo 6, comma 7, del dl
78/2010 (misure urgenti in mate-
ria di stabilizzazione finanziaria e
di competitività economica ) stabi-
lisce che a decorrere dal 2011, la
spesa annua per studi e incarichi
di consulenza sostenuta dalle pub-
bliche amministrazioni (escluse università ed
enti di ricerca) non può essere superiore al
20% di quella sostenuta dalla stessa ammi-
nistrazione nell'anno 2009. Lo stesso articolo
aggiunge che «l'affidamento di incarichi in
assenza dei presupposti di cui al presen-
te comma costituisce illecito disciplinare e
determina responsabilità erariale». Il Mini-
stero dell'economia aveva sostenuto spese in
consulenza pari a zero nell'anno in questione;
ciò comporta che, dal 2010 in poi, il Mef non
potrà prevedere voci di spesa aggiuntive per
garantire un compenso ai consulenti selezio-

che, assicurazioni e Pa) debbano garantire al
professionista incaricato un compenso commi-
surato alla quantità e alla qualità del lavoro
svolto, nonchè al contenuto e alle caratteri-
stiche della prestazione, oltre che conforme ai
parametri ministeriali. L'avviso richiede una
consolidata e qualificata esperienza accademi-
ca e/o professionale di almeno cinque anni per
adottare c/o integrare normative primarie in
ambito bancario, societario e di mercato. Alte
competenze, di conseguenza un'alta qualità
del lavoro svolto che deve essere, per legge,
remunerata.
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LA PROPOSTA

NON PIÙ PERITI
MA INGEGNERI
DIPLOMATI
di Alfredo Mariotti

entile direttore, faccio mia laG sua proposta e del dott. Eu-
genio Sidoli di Philip Morris

Italia, pubblicata ieri dal Sole 24 Ore,
su come chiamare i diplomati degli
Istituti tecnici. Negli ultimi anni le
nuove tecnologie e la necessità delle
aziende di adeguarsi a Industria 4.0
hanno creato una maggiore discra-
sia fra quanto necessario alle im-
prese in materia di persone e quanto
«prodotto» dalle istituzioni scola-
stiche. Tutto ciò con particolare ri-
flesso sui produttorinazionalidi be-
ni strumentali e sulla loro clientela:
il mondo del manifatturiero. Il bene
strumentale è allabase dello svilup-
po industriale di ogni Paese. Sue
eventuali difficoltà nel restare com-
petitivo per carenza di persone che
ne sappiano accompagnare l'incre-
mento tecnologico e organizzativo,
crea negatività sull'intero sistema.

-Continua a pagina 2
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I PERITI? INGEGNERI DIPLOMATI

di Alfredo Mariotti

-Continua da pagina i

p erchè vengono a mancare le fi-
gure professionali richieste?

Perché nella cultura italia-
na non si è ancora riusciti a inculca-
re il pensiero che il lavoro in fabbri-
ca, in particolare nella parte cosid-
detta di produzione, ha una dignità
e un contenuto di conoscenze al-
meno pari a quello svolto in altri
campi aziendali di vecchia tradizio-
ne impiegatizia. Ora l'evoluzione
indotta dall'applicazione di Indu-
stria 4.0 impone la presenza in fab-
brica di persone con alte competen-
ze meccaniche, meccatroniche, di-
gitali. Tali capacità si sviluppano,
oltre che nei Politecnici, solo fre-
quentando gli Istituti tecnici, me-
glio ancora aggiungendovi i due

annidi studio negli Istituti tecnici
superiori. Si nota però una difficol-
tà delle famiglie ad indirizzare i figli
verso tali percorsi scolastici nono-
stante siano quelli che oggi offrono
maggiore garanzia di occupazione.

Alla base di tale difficoltà ritengo
ci sia anche , e in modo rilevante, il
fatto del mancato «titolo qualifican-
te» che certifichi il raggiungimento
di un risultato scolastico . Mi doman-
do perché non si conferisca, come
avviene già in molti Paesi, il titolo di
Ingegnere Diplomato a questi ragaz-
zi, specialmente a coloro che si di-
plomano negli ITS.

Scommettiamo che si tripliche-
rebbero le iscrizioni?

Direttore Generale

Uc imu -Sistemi per produrre

RI- RODUZIONE RiSERVA-A

SUL SOLE
24 ORE DI IERI

L'ed itorale del

direttore, Fabio

Tamburini, sulla

proposta di

ribattezzare i

periti industriali

come digital

maker, definendo

così il nuovo

mestiere

Tav alla ccsa
dei onti,
hntCativ '
a oltr.uwa
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Edifici «pregevoli»,
slitta l'adeguamento
antincendio
SICUREZZA

La legge di Bilancio 2019
fissa il termine ultimo
al 31 dicembre 2022

Mario Abate

Slittano i termini per gli adegua-
menti degli edifici ministeriali pre-
gevoli sottoposti a Scia antincendio.
Lo chiarisce l'articolo i della legge n.
145/18 (Bilancio 2019), che nei com-
mi 566 e 567 interviene in materia di
adeguamenti antincendio sulle
strutture vincolate ai sensi del Codi-
ce dei beni culturali e del paesaggio,
di cui al Dlgs n. 42/04, sottoposte
all'obbligo di segnalazione certifica-
ta d'inizio attività ai fini antincendio
(Scia antincendio) in base agli arti-
coli 3 e 4 del Dpr 151/11.

Gli edifici pregevoli per arte e sto-
ria possono essere soggetti all'ob-
bligo di produrre la Scia antincendio
presso il competente Comando pro-
vinciale dei vigili del fuoco se ricom-
presi al punto 72 dell'allegato I al Dpr
151/11, il quale include gli «edifici
sottoposti a tutela ai sensi del Dlgs
22 gennaio 2004, n. 42, aperti al pub-
blico, destinati a contenere bibliote-
che ed archivi, musei, gallerie, espo-
sizioni e mostre, nonché qualsiasi
altra attività contenuta nel presente
Allegato».

Per gli adeguamenti antincendio
si faceva in precedenza riferimento
a quanto disposto dal Dm 569/92 e
dal Dpr n. 418/95, nonché ad altre
specifiche norme direttamente rife-
ribili alle attività svolte negli edifici
in questione. Come detto, la legge
145/18 di fatto stabilisce ora una
proroga agli adeguamenti: il comma
566 prevede, infatti, che entro il 2
marzo 2019 il ministero per i Beni e
le Attività culturali provveda all'in-
dividuazione di tutte le sedi mini-
steriali, vincolate ai sensi Dlgs

42/04, soggette ai controlli di pre-
venzione degli incendi. Dal 2 marzo,
poi, entro altri 6o giorni il ministero
dell'Interno, di concerto con i mini-
stri dei Beni e le Attività culturali e
dell'Economia e Finanze, dovrà
emanare uno o più decreti riportanti
le modalità e i tempi di adeguamen-
to antincendio degli edifici ministe-
riali vincolati soggetti ad obbligo di
Scia antincendio, individuati dal
ministero per le Attività culturali.

In ogni caso il termine ultimo per
gli adeguamenti antincendio di tali
edifici è fissato fin d'ora dalla legge
145 al 31 dicembre 2022: i decreti di
attuazione, pertanto, non potranno
superare tale scadenza nella pianifi-
cazione degli adeguamenti.

Dal 1° gennaio 2019 occorre at-
tendere, quindi, l'individuazione
delle sedi soggette ai controlli am-
ministrativi antincendio dei vigili
del fuoco e, a seguire, la definizione
dei nuovi criteri e tempi di adegua-
mento antincendio, previa emana-
zione dei previsti decreti ministeria-
li. In questo contesto, visti che i tem-
pi tecnici necessari sia per l'identifi-
cazione degli edifici ministeriali
pregevoli per arte e storia, sia per la
predisposizione dei relativi decreti,
non sono propriamente immediati
è ragionevole immaginare uno slit-
tamento rispetto agli stretti termini
previsti dalla legge.

In ogni caso, oltre il 31 dicembre
2022 la mancanza degli adegua-
menti antincendio previsti per gli
edifici ministeriali ricadenti al pun-
to 72 dell'+allegato i al Dpr 151/2011
sarebbe nuovamente contestabile.

Si chiarisce, infine, che nelle
strutture anzidette rimangono
sempre da porre in essere gli adem-
pimenti gestionali di sicurezza an-
tincendio previsti dal Dlgs 81/08,
inerente la sicurezza dei luoghi di
lavoro, evidentemente non proro-
gati dalla norma recentemente
emanata.

R,PRODUZIO,NE RISERVATA

. IlrischiodemoEralìcoqu:ilifici ;
Ivuniilinkedcomepolì  a ,
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Per i difetti di costruzione
il termine parte dalla perizia
IN CONDOMINIO

L'anno perla denuncia
non decorre dal giorno
dell'assemblea

Luana Tagliolini

Il termine di un anno per la denun-
cia del pericolo di rovina o di gravi
difetti nella costruzione di un im-
mobile, previsto dall'articolo 1669
del Codice civile a pena di decadenza
dall'azione di responsabilità contro
l'appaltatore, decorre dal giorno in
cui il committente consegua una si-
cura conoscenza dei difetti e delle
loro cause, e non dalla data del di-
battito assembleare.

Tale principio è stato enunciato di
recente dalla Corte di cassazione (or-
dinanza 3674/2019) che ha affronta-
to il problema dell'identificazione
degli elementi conoscitivi necessari

ai fini della scoperta dei vizi e dal cui
rilevamento decorrono i termini di
decadenza annuale e quello decen-
nale di prescrizione previsti dall'ati-
colo 1669 citato.

L'articolo 1669 del Codice civile
stabilisce che i vizi di costruzione o
per difetto di immobili o cose desti-
nate a lunga durata manifestati entro
i io anni dal compimento devono es-
sere denunciati dal committente en-
tro un anno dalla scoperta e il diritto
al risarcimento si prescrive entro un
anno dalla denuncia.

Con la recente ordinanza la supre-
ma Corte ha cassato con rinvio la sen-
tenza della Corte d'Appello con la
quale, quest'ultima, aveva rigettato la
domanda del condominio e dei pro-
prietari delle unità immobiliari volta
a richiedere il risarcimento dei danni
alle parti comuni e alle proprietà
esclusive per i gravi difetti derivanti
dall'esecuzione dei lavori di costru-
zione dell'edificio perché ritenuto, il
diritto, prescritto.

La Corte territoriale aveva stabili-
to che il termine di prescrizione an-
nuale era cominciato a decorrere
dalla data della lettera con cui l'am-
ministratore aveva denunziato i gra-
vi difetti di cui avevano discusso i
condomini in assemblea (2007) as-
sumendo, solo allora, la consapevo-
lezza della gravità dei danni.

Perla stessa Corte d'appello, quin-
di, l'azione era iniziata quasi sette an-
ni dopo la scoperta dei vizi la quale
non poteva ritenersi avvenuta con la
perizia tecnica (2013) considerata un
"mero espediente " per superare l'ec-
cezione di prescrizione.

Di contrario avviso la Corte di cas-
sazione, che ha premesso che per far

sorgere la responsabilità dell'appal-

tatore nei confronti del committente

è necessario che quest'ultimo abbia

una sicura conoscenza dei difetti e

delle loro cause.

Dal giorno in cui il committente
consegua tale sicura conoscenza dei
vizi decorre il termine di un anno

per effettuare la denuncia del peri-
colo di rovina odi gravi difetti nella
costruzione di un immobile, previ-
sto dall'articolo 1669 del Codice civi-
le a pena di decadenza.

Tale termine può essere posterga-
to all'esito degli accertamenti tecnici
che si rendano necessari per com-
prendere la gravità dei vizi e stabilire
il corretto collegamento causale.

Per i supremi giudici, pertanto, la
corte di merito aveva errato perché
aveva ritenuto la perizia tecnica un
"espediente " per aggirare la prescri-
zione valorizzando, invece, oltre mi-
sura il dibattito assembleare fino a
considerarlo come momento della
scoperta dei difetti senza considerare
che manifestazioni di scarsa rilevan-
za, dibattiti e semplici sospetti non
costituiscono "un apprezzabile grado
di conoscenza della gravità" dei difet-
ti nell'esecuzione dell'opera che è, in-
vece, necessari o per far sorgere la re-
sponsabilità in capo all'appaltatore.

c f?Ii'{10 1 ZI-[ kl,i FiVAfA
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SENZA LA TORINO-LIONE CORRIDOIO 5 A RISCHIO
di Valerlo Castronovo

opo che la mozione
dei Cinquestelle e del-
la Lega alla Camera,
nella quale si dichia-
rava di voler "ridiscu-
tere integralmente il

progetto della Tav", ha riportato in-
dietro le cose al Contratto di Gover-
no firmato nove mesi fa, è stato an-
nunciato che il vertice in atto a Pa-
lazzo Chigi sulla vexata quaestio si
concluderà venerdì prossimo. In
tempo affinché i consiglieri italiani
del consorzio italo-francese Telt,
per non perdere la tranche di 300
milioni di contributi europei in sca-
denza l'ii marzo, possano dare il via
ai bandi per l'appalto del tunnel di
base. Una sorta, insomma, di esca-
motage di corto respiro.

Per il resto c'è da chiedersi in base
a quale genere di compromesso fra
grillini e leghisti, in serrata competi-
zione reciproca da sempre, potrebbe
venir sciolto il rebus della Torino-
Lione: tanto distanti sono le loro ri-
spettive posizioni ma convergenti
nel contempo le intenzioni espresse
ripetutamente da Matteo Salvini e
Luigi Di Maio di voler procedere, più
o merlo d'amore e d'accordo, per
l'intero corso della legislatura.

Stando alle dichiarazioni del
presidente del Consiglio, la decisio-
ne del governo terrà conto sia di una
«ratio tecnica» che di una «ratio po-
litica». Ma se, per la prima, ci si è
affidati alla nota analisi costi-bene-
fici della Commissione insediata
dal ministro delle Infrastrutture
Danilo Toninelli, non si comprende
cosa di diverso possa uscire dal ne-
goziato in corso; per la seconda pro-

5
CORRIDOIO
È l'asse
ferroviario

e autostradale
che collega
Barcellona a Kiev

per un tragitto
di circa 1.600
chilometri.

spettiva, si tratta di vedere se effet-
tivamente (come ha assicurato il
premier Giuseppe Conte) la solu-
zione finale o interlocutoria (in
quanto c'è di mezzo pur sempre un
trattato italo-francese e un impe-
gno con la Ue) corrisponderà in pie-
no all'interesse nazionale.

Di certo, quel che risulta intanto
evidente è l'impatto negativo de-
terminato dal congelamento della
Tav, in quanto sono rimasti bloccati
anche i progetti (alcuni dei quali già
parzialmente attivati e altri in pro-
cinto di divenirlo) relativi alle linee
ferroviarie ad alta velocità, comple-
mentari al tratto transalpino, pre-
visti lungo la traiettoria da Nord-
Est a Nord-Ovest. Si spiega pertan-
to non solo lo sconcerto degli am-
bienti imprenditoriali e
dell'opinione pubblica ma anche
l'insofferenza di Bruxelles per i
continui tentennamenti dell'Italia
sul compimento del Corridoio me-
diterraneo. Ciò che potrebbe indur-
re la Commissione a un ripensa-
mento in merito alla risoluzione as-
sunta a suo tempo a favore del suo
passaggio al di sotto delle Alpi.

A ogni modo, indipendentemen-
te da questo rischio ancorché in-
combente (in aggiunta a quello di
dover provvedere alla restituzione
dei fondi stanziati dalla Ue e ad altri
risarcimenti), è di fatto in gioco un
complesso di investimenti e di atti-
vità produttive di notevole portata
che, in quanto tale, non può subire
ulteriori ritardi a causa di un grovi-
glio di motivi politici strumentali.
Per di più, questi intralci alimentano
la diffidenza del governo di Parigi,
dato che sul fronte francese i lavori
procedono a ritmo spedito.

Sono perciò più che comprensi-
bili le forti preoccupazioni di tutte
le organizzazioni datoriali e di

LE IMPRESE
ITALIANE
HANNO BISOGNO
DI COLLEGAMENTI
RAPIDI CON
TUTTA L'EUROPA

quelle sindacali per i contraccolpi
dovuti allo stop delle opere in can-
tiere e in agenda nei territori inte-
ressati alla realizzazione di un'in-
frastruttura strategica come quella
che attraversa l'intera Pianura Pa-
dana e interessa le sue varie pro-
paggini. Un'opera in grado, oltre-
tutto, di mobilitare sia una notevole
entità di risorse sia l'apporto di rile-
vanti competenze a livello tecnolo-
gico e di assicurare inoltre decine di
migliaia di posti di lavoro.

Qualora non si desse piena attua-
zione al percorso italiano del Corri-
doio 5 nella sua interezza, si finireb-
be per azzoppare gran parte del-
l'economia del Nord, i cui movi-
menti commerciali hanno bisogno
di rapidi collegamenti con l'Europa:
ossia per lesionare la nostra princi-
pale locomotiva e, per giunta, in una
fase recessiva che per l'Italia si pre-
annuncia (in base a un insieme di
previsioni attendibili) particolar-
mente impervia.

È sorprendente che i pentastellati
non si rendano conto delle inevita-
bili pesanti ricadute che un blocco
della Tav avrebbe anche sulle aree
più deboli del Paese, quelle che essi
si ripromettono di soccorrere col
reddito di cittadinanza. E ciò per via
delle molteplici interrelazioni esi-
stenti, nell'ambito del sistema eco-
nomico nazionale, fra le due parti
della Penisola sia sul versante pro-
duttivo che su quello logistico.

D'altro canto, la prospettiva al-
ternativa da loro enunciata di dar
corso a investimenti pubblici per il
miglioramento delle linee di comu-
nicazione e lo sviluppo di altre in-
frastrutture territoriali nel Centro-
Sud, non si basa su adeguati progetti
finanziari e operativi già debita-
mente messi a punto e concertati
con le amministrazioni locali.

, RIPROD JZIONE RISERVATA
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L'ANALISI COSTI-BENEFICI SULLA TAV
E'UNA SEMPLICE FOGLIA DI FICO

di Mario Baldassarri

1 ministro Toninelli ha annunciato
una ulteriore valutazione sulla
Tav Torino-Lione che però, dice
lui, non avrà elementi "scientifici".

Abenvedere, però, è proprio la
relazione della commissione

Ponti che non ha alcun elemento di
scientificità. E la mozione approvata
dalla maggioranza pochi giorni fa di-
mostra che ormai tutto va rinviato a
fine maggio e quell'analisi era, ed è,
una semplice foglia di fico basata su
numeri al lotto.

Infatti, nell'analisi costi-benefici
sulle grandi infrastrutture si sa per-
fettamente che il primo nodo è che
"l'offerta crea la domanda". È infatti
impossibile "calcolare" quale sia la
domanda futura di quel tipo di servi-
zi quando non c'è ancora quello spe-
cifico tipo di offerta.

Il ricorso al solo "spostamento"
delladomandadauntipo di offerta al-
l'altra è una mera assunzione sogget-
tiva, se non una vera mistificazione.

Con questo criterio, l'Italia non
avrebbe mai dovuto fare, oltre un se-
colo fa, la rete ferroviaria e la rete
elettrica nazionali, né avremmo mai
realizzato l'Autostrada del Sole e
l'intera rete autostradale. Semmai
l'errore è stato quello di fermarsi, la-
sciando pezzi rilevanti del Paese
senza collegamenti moderni, in gran
parte il Sud, le isole e le trasversali
appenniniche.

Questo è vero anche per altre parti
del mondo. Quarant'anni fa i giappo-
nesi non avrebbero mai fatto lo
shinkansen tra Tokyo e Osaka. Né og-
gi la Cina dovrebbe fare tutti i collega-
menti ferroviari veloci che nei prossi-
mi 20 anni ne faranno lapiùvastarete
al mondo di supertreni.

Ciò detto, leggiamo attentamen-
te le 69 pagine della Relazione Ponti.
Il primo aspetto di "non scientifici-
tà" è che si parte dalle valutazioni
precedenti del 2000 e del 2011 per
sostenere che, vistala pesante crisi
di questi ultimi dieci anni, tutte le
previsioni di traffico vanno «riviste
e ridimensionate». Questo significa
proiettare, senza colpo ferire, ai

prossimi cinquant'anni una crescita
del Paese tra lo zero e l'i% senza ca-
pire che la nostra crescita potenziale
può e deve essere sostenuta proprio
dal lato dell'offerta e cioè realizzan-
do in primis le infrastrutture che au-
mentano la produttività totale dei
fattori. Inoltre, anche ammesso che
si debba procedere al taglio di dette
previsioni, non lo si può fare come
nella Relazione quando si ipotizza
lo «scenario realistico».

In tale scenario si dimezzano i
flussi di merce attratti dal modo stra-
dale, presupponendo che la modifica
modale sia limitata entro i 5oo chilo-
metri in territorio italiano e francese,
che non si verifichi per le tratte peri-
feriche della Slovenia e dimentican-
do che la Torino-Lione è parte essen-
ziale del corridoio europeo che va da
Lisbona a Kiev. Se noi non la faccia-
mo lì, la faranno francesi e tedeschi
al di là delle Alpi.

Poi si ipotizza che il traffico di
merci e di persone crescadell'1,5%per
tutti i prossimi decenni e non del 2,5%
come valutato in precedenza.

Infine si presuppone che per il
segmento di lunga percorrenza la
domanda generata sia pari al5o%di
quella esistente e non del 218%previ-
sto in precedenza e quella dei pas-
seggeri regionali sia del 2551. invece
del 50 per cento.

Ora, i "numeri" delle precedenti
analisi potevano e possono essere an-
che sbagliati. Ma per cambiarli occor-
rono dimostrazioni basate su analisi
economico-statistiche elaborate su
basi scientifiche. Non bastano asser-
zioni senza facoltà di controprova.

Poi ci sono due aspetti a dir poco
esilaranti. Il primo è che si calcola tra
i "costi" la perdita dei pedaggi che su-
birebbero i gestori autostradali! È co-
me se pervalutare larete dell'altave-
locità avessimo dovuto calcolare le
perdite causate ad Alitalia.

Il secondo è che si calcola la perdi-
ta del gettito delle accise per lo Stato
a seguito dei minori consumi di car-
buranti. Ma allora perché non calco-
lare anche la perdita dei guadagni
delle compagnie petroliferi e dei
benzinai per il minore consumo di
benzina e gasolio?

Infine c'è un aspetto che il mio ma-

estro Franco Modigliani avrebbe de-
finito «madornale errore».

Si tratta del tasso sociale di sconto,
cioè il tasso di interesse applicato a
tutti i flussi di costi e benefici misurati
per quarant'anni (perché non 5o o
60?). È stato scelto il 3 per cento.

Ebbene, sessant'anni fa un altro
mio grande maestro, Robert Solow,
ha definito un teorema: se il tasso di
interesse supera il tasso di crescita
dell'economia, il debito pubblico è
«insolvibile», poiché cresce più del Pil
e il suo rapporto è destinato ad au-
mentare verso... l'infinito!

Ne deriva che la Relazione "dice"
implicitamente che tutti i debiti pub-
blici europei, non solo quello italia-
no, sono oggi insostenibili. Infatti
non c'è nessuna economia europea
che possa avere una crescita apiii del
3% per tutti i prossimi cinquant'anni
e tale da fronteggiare un tasso di in-
teresse ala per cento.

Per di più, se il tasso di interesse è
al 3% e la crescita all'e%, significa che
dire che i benefici delle future gene-
razioni "valgono" il 2% in meno ri-
spetto alla attuale generazione. Per
quarant'anni, significa che i futuri
cittadini valgono "meno" rispetto a
noi di oltre l'8o per cento.

In realtà il tasso sociale di sconto,
normalmente applicato nella storia,
è sempre stato molto più basso, tra lo
zero e l'i per cento.

Sulla base di questi errori ed arbi-
trarietà, la Relazione dice che "que-
st'opera non s'ha da fare" perché il
Valore attuale netto economico è ne-
gativo e pari a circa -7miliardi di euro.

Ora, anche mantenendo tutti i nu-
meri arbitrari della Relazione e limi-
tandosi a "correggere" gli evidenti er-
rori (mancato pedaggio delle società
autostradali, mancato gettito delle
accise per lo Stato e un tasso di sconto
normale all'e%), quel risultato finale
negativo diventerebbe per incanto un
valore positivo pari a +8 miliardi. Cer-
tamente, l'analisi costi benefici è una
valutazione molto difficile da fare
"scientificamente". Quella presentata
sulla Tav Torino-Lione non è certa-
mente una analisi scientificamente
basata. Per l'appunto, è solo una poco
credibile foglia di fico.

Presidente del centro studi

Economia reale
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LA COMMISSIONE
PONTI HA SCELTO
DEI CRITERI CON
CUI NON AVREMMO
FATTO NEPPURE
L'AUTOSOLE

3%
TASSO SOCIALE
DI SCONTO
A tanto ammonta

quello applicato
da Marco Ponti
e i suoi colleghi
ai flussi di costi e
benefici della Tav,
una percentuale
insolitamente alta
per questo tipo
di analisi.
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Infrastrutture inclusive e sostenibili
Commissari per i cantieri fermi
Il viceministro Rixi: «La Tav
va realizzata, non bisogna
perdere i 300 milioni»

Raoul de Forcade
GENOVA

Le grandi opere vanno fatte ma pun-
tando, perla loro realizzazione, sulla
sostenibilità. È il leitmotiv che ha ac-
compagnato interventi e tavole ro-
tonde del convegno Sostenibilità del
sistema infrastrutturale, organizzato
ieri a Genova da Confindustria. Mee-
ting durante il quale il viceministro
delle Infrastrutture, Edoardo Rixi, ha
affermato che «la Tavva fatta», ma-
gari chiedendo all'Ue 500 milioni in
più; mentre il presidente degli indu-
striali, Vincenzo Boccia, ha lanciato
l'idea di prendere spunto dal model-
lo Genova per accelerare, in tutto il
Paese, la realizzazione delle infra-
strutture. E, per agevolare il tutto, un
ruolo di primo piano, ha ricordato
l'ad di Leonardo, Alessandro Profu-
mo, può averlo la tecnologia. L'in-
contro è stato anche, come ha ricor-
dato Rossana Revello, presidente
corporate social responsability di Con-
findustria, la nona tappa del road
show di presentazione del Manifesto
per la responsabilità sociale dell'as-
sociazione.

Genova, è emerso con chiarezza
nel convegno, sta diventando sem-
pre più, dopo il crollo del viadotto
Morandi e il percorso per costruire
un nuovo ponte, la città simbolo del
sistema infrastrutturale italiano.

«Continuiamo a riferirci - ha det-
to, aprendo il convegno, Giovanni
Mondini, presidente di Confindu-
stria Genova - alle infrastrutture di
cui la città, e l'Italia, hanno bisogno
con il termine "grandi opere", cosa
che però spaventa sempre qualcuno.
Forse dovremmo iniziare a chiamar-
le "opere necessarie", perché è que-
sto che sono. Genova è il posto giusto
per parlare di sostenibilità delle in-

frastrutture: sono in programma in-
vestimenti vicini ai 15 miliardi sul
nostro territorio, e grazie al decreto
Genova ci saranno deroghe speciali
per facilitare gli interventi. È un'oc-
casione storica, che però non può
prescindere dal tema della sostenibi-
lità di infrastrutture come la Gronda
genovese di Ponente o l'ultimo mi-
glio ferroviario. Dobbiamo dimo-
strare che questi interventi si posso-
no fare senza creare problemi».

A supporto di questa posizione, e
di altre su questa linea, ad esempio
quelle del commissario straordina-
rio per la ricostruzione del Morandi,
Marco Bucci, e del governatore ligu-
re, Giovanni Toti, che hanno posto
anche l'attenzione sulla necessità di
terminare le opere velocemente,
Boccia ha lanciato la sua proposta.
«In Italia - ha detto - non c'è mai sta-
ta sensibilità sulla questione tempo-
rale delle infrastrutture, cioè sui
tempi che impieghiamo per realiz-
zarle. Dovremmo sederci a un tavolo
per normalizzare i tempi ma se il mo-

L'IMPATTO DELLA TAV

Le risorse
il viceministro delle
Infrastrutture, Edoardo Rixi, ha
affermato che «la Tav va fatta,
non bisogna perdere i 300
milioni» di finanziamenti Ue,
anzi, «si possono chiedere 500
milioni in più e su questo ci
potrebbe essere la disponibilità
della commissione Ue ad
accettare.

I posti di lavoro
II presidente di Confindustria
Vincenzo Boccia ha sottolineato:
«Se priorità del Paese sono
lavoro e occupazione, la sola
attivazione di tutti i cantieri Tav,
lo ha certificato uno studio della
Bocconi, creerebbe somila posti
di lavoro»

dello Genova ci fa capire che possia-
mo renderli veloci immediatamente,
usiamo questo modello per tutto il
Paese. E consideriamo le infrastrut-
ture» centrali, «senza aspettare un
altro trauma per fare un altro com-
missario. Genova insegna che il trau-
ma si può superare e diventa un mes-
saggio dell'Italia all'Europa e al mon-
do. L'esempio della ricostruzione del
ponte dev'essere il simbolo di un Pa-
ese che sa reagire, che sa immaginare
e realizzare il proprio futuro».

Inoltre, ha sottolineato Boccia,
«se priorità del Paese sono lavoro e
occupazione, la sola attivazione di
tutti i cantieri Tav, lo ha certificato
uno studio della Bocconi, creerebbe
5omila posti di lavoro». E il tema del-
la Torino-Lione è stato al centro delle
riflessioni di Rixi. «La Tav - ha affer-
mato - va realizzata, non bisogna
perdere i 300 milioni» di finanzia-
menti Ue, anzi, «si possono chiedere
5oo milioni in più e su questo ci po-
trebbe essere la disponibilità della
commissione Ue ad accettare. Biso-
gna superare qualsiasi dinamica a li-
vello di partito e pensare di lavorare
per il bene del Paese».

Il progresso tecnologico, peraltro,
deve supportare la sostenibilità delle
opere. «Dobbiamo capire - ha chio-
sato Profumo - come mettere al ser-
vizio del sistema nazionale delle in-
frastrutture le nostre tecnologie. Su
questo Leonardo sta lavorando. Stia-
mo ragionando su come utilizzarle
nei processi di monitoraggio e negli
interventi di emergenza. Siamo in
grado di raccogliere un'enorme mole
di dati su ogni singola infrastruttura.
Il problema è poi trasformare tutto
questo in informazioni utilizzabili».

E su questo filone, ieri Leonardo e
Rina, azienda di certificazione e ser-
vizi a supporto dell'ingegneria, han-
no sottoscritto un accordo per una
collaborazione sul monitoraggio
strutturale delle infrastrutture criti-
che, facendo leva sulle rispettive
competenze e tecnologie.

RIPRODI:ZIOh

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Infrastrutture Pagina 8



ns.1C3 S

As
i I

Pagina 21
(/ '

Foglio i

Scaffalature 4.0, bonus nel 2019
con l'integrazione della perizia

CAMMUKIAMtNIU

Con la recente circolare
del Mise la via d'uscita
per i documenti già redatti

Il Dl Semplificazioni
ha allargato l'agevolazione
sui magazzini automatizzati

Giorgio Gavelli

Il giuramento della perizia (indipen-
dentemente dalla data di consegna di
tale documento all'impresa) consente
(in presenza di tutti gli altri requisiti
richiesti) di iniziare a stanziare l'ipe-
rammortamento. Questo principio -
esplicitato dal ministero dello Svilup-
po economico con la circolare n.
48610/2019 (si veda il Sole 24 Ore del
2 marzo) -è importante non solo per
diradare alcune perplessità sorte a se-
guito di precedenti interventi di pras-
si, ma aiuta ad affrontare una que-
stione che si sta presentando sia per
gli investimenti nel settore sanitario
di cui si è occupata la circolare sia per
imagazzini cosiddetti "autoportanti "
di cui si è recentemente occupato il
legislatore in sede di conversione del
decreto Semplificazioni (Dl
135/2018). Vediamo perché.

Premesso che la norma (articolo 1,
comma u, della legge 232/2016) pre -
vede che per fruire del beneficio l'im-
presa «è tenuta a produrre» una do-
cumentazione qualificata dallo stes-
so legislatore, tanto i chiarimenti del-
l'agenzia delle Entrate (circolare n.
4/E/2o17, par. 6.3, risoluzione n. 27/
E/2o18) quanto quelli del Mise (cir-
colare n. 547750/2017 e n.
177355/2018) subordinavano il bo-
nus all'acquisizione da parte dell'im-
presa, entro la data di chiusura del
periodo d'imposta, dellaperizia giu-
rata o dell'attestato di conformità o
della dichiarazione del legale rappre-

sentante (autocertificazione), poten-
do far intendere che, in caso contra-
rio, l'iperammortamento slittasse al-
l'anno successivo.

A questa impostazione si era
obiettato (si veda il Sole 24 Ore dell'u
giugno 2018) che quando la data di
«venuta ad esistenza» della docu-
mentazione è incontrovertibile (giu-
ramento della perizia presso Tribu-
nale o pubblico ufficiale o giudice di
pace) pareva del tutto fuori luogo ri-
chiedere un adempimento ulteriore
al fine di stabilire la decorrenzatem-
porale del beneficio. Sarebbe stato,
infatti, del tutto paradossale che, in
presenza di una perizia giurata ilio
dicembre 2018 e consegnata all'im-
presa il 1o gennaio 2019, per il 2018 ci
si fosse dovuti rassegnare ad applica-
re il solo superammortamento, rin-

I PUNTI CHIAVE

L'applicazione del bonus
I magazzini automatizzati
i ntercon nessi ai sistemi
gestionali di fabbricafanno
parte, in quanto«beni
strumentali il cui funzionamento
è controllato da sistemi
computerizzati o gestito tramite
opportuni sensori e
azionamenti», dei beni oggetto di
iperammortamento

Il limite
Per essi, la risoluzione n.
62/E/2ois delle Entrate aveva
affermato che il costo
agevolabile era costituito dalle
sole componenti impiantistiche
non comprese nella
determinazione della rendita,
escludendo, ad esempio, le
scaffalature

b, L'estensione
II DI 135/2016 ha stabilito che
l'importo agevolabile «si intende

viando l'iperammortamento al 2019.
In questo senso, la circolare Mise del
1° marzo scorso sistemale cose, chia-
rendo definitivamente che «ai fini
della decorrenza degli effetti dell'iper
ammortamento è sufficiente che en-
tro la data di chiusura del periodo
d'imposta si proceda al giuramento
della perizia medesima, non essendo
necessario dimostrare in altri modi la
data certa di acquisizione da parte
dell'impresa». Ma la circolare fa
un'altra affermazione importante,
facendo salve le perizie già redatte
anteriormente alla pubblicazione
della circolare e contenenti criteri di
classificazione diversi da quelli in es-
sa indicati, a meno che tale differente
classificazione «non rifletta anche
una diversa assunzione di elementi
o profili sostanziali non coerenti con

comprensivo anche dei costo
attribuibile alla scaffalatura
asservita dagli impianti
automatici di movimentazione»,
ferma restando «la ri levanza d i
detta scaffalatura ai fini della
determinazione della rendita
catastale, in quanto elemento
costruttivo dell'intero
fabbricato»

t.. Integrazione necessaria
Le perizie/dichiarazioni
sostitutive asseverate o redatte
prima della pubblicazione della
norma di cui al punto precedente
non hanno preso in esame gli
elementi esclusi dall'Agenzia. È
opportuna una integrazione della
documentazione, che non deve
avere effetto sulla decorrenza
dell'iperammortamento, che
resta quella dell'asseverazione
della originaria perizia o della
redazione della originaria
autocertificazione

i chiarimenti contenuti» nella circo-
lare medesima.

La questione assume notevole ri-
levanzacon riferimento ai magazzini
automatizzati "autoportanti" inter-
connessi, per i quali, ai sensi dell'arti-
colo 3-quater, comma 4, del Dl
135/2018 (introdotto in sede di con-
versione in legge) l'importo agevola-
bile «si intende comprensivo anche
del costo attribuibile alla scaffalatura
asservita dagli impianti automatici di
movimentazione», ferma restando
«la rilevanza di detta scaffalatura ai
fini della determinazione della rendi-
ta catastale, in quanto elemento co-
struttivo dell'intero fabbricato». Con
questa nonna interpretativa si supera
la posizione restrittiva assunta dal-
l'Agenzia con la risoluzione 62/
E/2o18, ma è evidente chele perizie (o
le certificazioni sostitutive per gli in-
vestimenti non superiori a 5oomila
curo) redatte prima della modifica
hannopresumibilmente escluso que-
sta parte dell'investimento.

Appare opportuno, in questa par-
ticolare ipotesi, consentire alle azien-
de interessate di integrare nel 2019 la
documentazione predisposta, nella
quale andare "solamente" a descrive-
re il bene e la riconducibilità all'elenco
dei beni agevolabili, in quanto l'inter-
connessione è già stata attestata en-
tro il 2018. Fermo restando che tale
integrazione non avrà l'effetto di ri-
tardare lafruizione dell'iper ammor-
tamento, il quale decorrerà, anche per
l'importo relativo al costo della scaf-
falatura, dal periodo d'imposta in cui
è stata asseveratal'originaria perizia
o redatta l'originaria dichiarazione
sostitutiva. In proposito, risultando
alquanto oneroso perle imprese do-
ver ricorrere ad un'ulteriore perizia,
la stessa dovrebbe restare una facoltà
(ad esempio per importi di investi-
mento superioria 5 0o mila euro). Una
conferma in tal senso da parte delle
Entrate (o del Mise) renderebbe più
serene le imprese interessate.

o RIFRODl00 C RIFERVA IA
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Investimenti record . Nella foto in alto, di Stefano Topuntoli, l'ex scalo Fs Farini di Milano, che ospiterà il Campus dell'Accademia di Brera (qui sopra, il plastico)

A Milano rinascimento
immobiliare da 10 miliardi

Nei prossimi dieci anni Milano sarà teatro di grandi operazioni immobi-
liari destinate a mutare profondamente il tessuto urbano della città. Si
stima che entro il 2029 il rinascimento immobiliare milanese attiverà
investimenti per oltre io miliardi di curo. Tra i progetti simbolo la nascita
di Brera 2 presso l'ex scalo ferroviario Farini. Dezza e Mancini a pag. 9
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INCHIESTA

Immobiliare . Assimpredile-Ance: «Nei prossimi anni
la città cambierà volto. La liquidità disponibile è record»

Il Rinascimento
di Milano: piani
d'investimento
per 10 miliardi

Paola Dezza

MILANO

D roiettata nella top five di un
investitore del calibro di Hi-
nes,sapràMilano mantene-
re leaspettative?Tragliotti-
misti che rispondono si con
fiduciae, invece, le Cassan-

dre che ricordano levariabilie sogene -
dalla geopolitica alla recessione - che
potrebbero minare il futuro, la perce-
zione del balzo che il capoluogo lom-
bardo è pronto a fare, e in parte sta già
facendo, si ha contando sul terreno i
progettidi riqualificazione immobiliare
e di sviluppo in corso o in fase di avvio.

Il colosso Usa Hines ha deciso di
scommettere sulla città e nella nuova
strategia appena inaugurata e che an-
ticipa al Sole24Ore, pianificazione che
valuta i grandi centri urbani sui quali
investire piuttosto che le Nazioni, Mi-
lano è al quinto posto della classifica
europea, preceduta da Londra, Parigi,
Berlino e Dublino.

«Milano è al 15esimo posto nel
mondo, trale 20 città più interessanti -
spiega Mario Abbadessa, country ma-
nager di Hines in Italia -. In questi centri
abbiamo deciso di più che raddoppiare
la nostra esposizione. A Milano, dove
oggi abbiamo investito poco meno di
1,5 miliardi di curo, investiremo altritre
miliardi entro 112021». Nel mondo Hi-
nesvuole aumentarel'assetunderma-
nagement dagli attuali no fino a 150
miliardi nei prossimi cinque anni.

Perché la città all'ombra della Ma-
donninapiace agli inve stitoriesteri? «Il
mercato è attrattivo perché decorrelato
dall'economia del Paese - dice ancora
Abbadessa-. La disoccupazione è più
bassa che nel resto d'Italia e la ricchezza

del singolo è elevata. Non solo. Lo stock
delprodotto immobiliare è inferiore al-
ladomanda. Una opportunità per noi
che siamo sviluppatori».

A Milano dopo una prima fase di
scommesse opportunistiche su pro-
dotti immobiliari a sconto in coda alla
crisi del real estate, è seguita la risco-
perta prima dei "core" asset (edifici a
reddito) e poi del value added (immobi-
li dariqualificare) e adesso si toma allo
sviluppo. Grandi operazioni che rigua-
deranno riqualificazioniurbane in di-
verse aree della città. Alcune ancora da
definire sulla carta. Come Milanosesto,
un'area da i,4 milioni di mq (un milione
di Slp, superficie lorda di pavimento)
nei qualiHines sarà coinvolta come co-
ordinatore dei lavoriunavolta definita
l'uscita di Davide Bizzi (in trattativa con
Intesa Sanpaolo che del progetto è il
principale finanziatore), fino alla zona
sud, attomoall'exScalo diPortaRoma-
na. QuiCovivioportaavantiilavoridel
centro direzionale Symbiosis, è in atto
la gara per aggiundicarsi l'ex sede di
Boehringere arriverà uno studentato
nell'exconsorzioagrario. Covivio,inol-
tre, lavora in cordata con Prada per par-
tecipare al bando dello Scalo.

Lo scorso anno a Milano sono stati
investiti 2,8 miliardi secondo Rca (Real
capital analytics), nel 2017 erano stati
circa4,3 miliardi. Si stima che nei pros-
simi cinque anni gliinvestimenticam-
bieranno ilvolto a quasi quattro milio -
ni di mq di aree. Secondo Scenari Im-
mobiliari da qui al 2024 le principali
trasformazioni urbane già avviate ri-
verseranno sul mercato immobiliare
una superficie complessiva di 73omila
mq per il valore di circa 2,4 miliardi di
euro, concentrati nel direzionale e
commerciale (29%). Sempre secondo

Scenari Immobiliari da oggi al 2029 sa-
ranno realizzati nuovi progetti per un
valore complessivo di 5,5 miliardi di
euro. In tutto quasi otto miliardi di in-
vestimenti relativi ad aree da realizzare
(sono esclusele riqualificazioni di edi-
fici). Che con gli investimenti appena
pianificati daHines fanno superare la
soglia dei dieci miliardi.

Nel centro storico oggi ci sono piùdi
dieci progetti di riqualificazione in cor-
so, da Palazzo Broggi al progetto di
GoldmanSachs in zona Corso Vittorio
Emanuele. «C'è molto da fare - dice an-
cora Abbadessa -. Basta pensare a
piazza Diaz, via Mazzini, via Larga, tut-
te zone da recuperare». Ampie riquali-
ficazioni di uffici perle quali qualcuno
si domanda s e ci sia così tanta richiesta.
La corsa ormai è partita. Porta Nuova
e aree limitrofe crescono ancora, inpi-
peline ci sono 3oomilametri quadrati.
Gli operatori ora guardano con inte-
resse alpalazzo diviaPirelli39, delCo-
mune, che va in asta a fine mese.

Il trend di sviluppo riguarda settori
nuovi, come lo student housing e il resi-
denziale inaffitto per famiglie. Nei quali
Hines sta lavorando. Nell'ambito case
per studenti ha avviato i progetti di via
Giovenale e dell'ex consorzio agrario (in
totale 2.500 postiletto). «Ilnostro obiet-
tivo ideale - continuaAbbadessa - è quel-
lodi arrivare ad avere 3mila postiletto e
almeno 5mila unità abitative in affitto».

«La città cattura l'interesse di opera-
tori internazionaliben strutturati e in-
differenti allaleva -dice MarcoDettori,
presidente Assimpredil-Ance -. La li-
quiditàdisponibile per gliinvestimenti
immobiliari è record. E in Italia è solo
Milano che attira tantaliqiAdità. La città
cambierà volto nei prossimi dieci anni».

R IPRO.̀)[,'ZIONF. RISERVATA
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Mappa degli investimenti immobiliari a Milano

Nuove superfici (in Slp) e riqualificazioni in arrivo a Milano.
Dati espressi in metri quadrati

4ír, Ex scali ferroviari

E AREA EXPO

Lampugnano

r
I

► MILA

PORTA NUOVA. E LIMITROFI
Gioia2o e 22, Pirelli 39,

Corso Como Place,
palazzi di Unipol, complesso

di Ugo Bassi di Generali

Tra via San Giovanni
sul muro, San Fedele,

CORSICO

Lorenteggio

BUCCINASCO

V=J
Porta
Genova

Gratosoglio

Fonte: Elaborazione Sole 24 Ore su dati di mercato e di Scenari Immobiliari

V. Emanuele/Galleria Passerella
(riqualificazione Goldman Sachs),

Corso Europa/Cavallotti, Cordusio,
Dante 7 e largo Augusto

Quarto
Oggiaro

C"i
San Cristoforo

..t

.tY,1

Niguarda

309
MILA-

CENTIiO
STORICO

Greco

Gorla

Pagina 1

Foglio 314

Lambrate !!

POLCA , Tra Ripamonti 89 e 87,
pepi l'ex consorzio agrario,

100
MILA

SYMpIO$is

70,8
MILA!
di catl

l'ex sede Boehringer,
Balduccio da Pisa (oltre
a Fondazione Prada
e Symbiosis)

SANTA
WLiLIA

CHIARAVALLE

Top player. Mario

Abbadessa,

country manager

di Hines in Italia,

ha investito dal

2016 a oggi circa

1,5 miliardi di euro

nel mercato

immobiliare

milanese e

intende investire

altri tre miliardi da

qui al 2021.
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Hines in Italia II colosso
Usa ha nel
mirino pro-
getti come
Milanosesto
e San Siro e
in pipeline
studentati
e uffici
in centro

Gli investimenti immobiliari effettuati dal colosso Usa dal 2016

CITTA TOTALE VALORE
IN MILIONI €) MQ

2016

Via Crespi 50 10.000
Piazza Edison Milano 220 19.600
Piazza Cordusio 250 12.200

ViaTornabuoni Firenze 100 4.500
Via Dante 110 6.000
Via Torino Milano 51 2.500

Via Broletto 90 6.000

2017

Via Cantù 230 11.200

Via Mazzini
Milano

250 9.900
LibertyTower 250 6.000
Via del Lauro 250 2.000

2018

_Via Giovenale
Milano

87 22.500

Ripamonti 83 23.000

2019

Corso Italia Firenze 98 23.000

Fonte: elaborazione del Sole240re su dati di mercato

Tac alla resa
dei onti,
nntlative'
a oltranza
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IL NAZIONALISMO ECONOMICO

AIR FRANCE-KLM
E GLI ESEMPI

DA NON SEGUIRE

di Andrea Goldstein

facile ironizzare, magari con malcelata
soddisfazione, sull'inatteso e rapidissi-
mo investimento dello Stato olandese
nel capitale di Air France-Klm. Sembra
un perfetto esempio del colbertismo fi-
nanziario-industriale di cui notoria-

mente è maestra la Francia, tranne che invece que-
sta volta è a parti invertite: sono gli eredi liberali
di Spinoza e della Compagnia delle Indie ad acqui-
stare il 14% della holding che dal 2004 controlla le
due compagnie aeree. L'obiettivo è difendere gli
interessi di Klm (che il nuovo capo azienda, peral-
tro canadese, vorrebbe relegare al rango di junior
partner, anche se è quattro volte più profittevole
della "sorellastra" transalpina) e soprattutto del-
l'aeroporto di Amsterdam (Schiphol, uno dei più
pregnanti esempi di "aeropoli", con 65mila posti
di lavoro diretti e molti più indiretti). Ora Parigi e
l'Aia sono alla pari, anche se secondo il ministro
francese dell'Economia Bruno Le Maire questo in-
vestimento «ostile e incomprensibile» da 744 mi-
lioni di euro «non giova a nessuno».

Alzando lo sguardo si constata che non si tratta
di un episodio isolato, ma di una nuova perla della
collana del complesso rapporto tra stato e mercato
che definisce l'economia globale in questa infinita
uscita dalla crisi del 2008-09. Pensiamo solo agli
ultimi mesi, con la crisi intorno a Huawei, il suo
successo sui mercati globali del 5G che deriva da
tecnologie sempre più dominanti, ma anche i rischi
che ciò implica, soprattutto alla luce della disposi-
zione della legge sull'intelligence del 2017 che obbli-
ga ogni cittadino e organizzazione cinese a «soste-
nere, cooperare e collaborare» con le autorità na-
zionali. In Brasile la vendita alla Boeing di Embraer,
il fiore all'occhiello dell'industria nazionale, è for-
temente contestata, anche in seno alla maggioran-
za, che è simultaneamente nazionalista e filo-ame-
ricana. Il management Nissan che si appella al pro-
prio governo per contrastare le mire di Carlos Gho-
sn. Il ministro tedesco dell'Economia Peter
Altmaier che propone un fondo sovrano per nazio-
nalizzare imprese tecnologicamente all'avanguar-
dia prima che siano gli stranieri a impossessarsene.
Quasi ovunque, poi, nuovi controlli sugli investi-
menti, per tutelare la sicurezza nazionale ed evitare
che imprese e infrastrutture essenziali cadano in
mani nemiche, o quantomeno sospette. Va anche
detto che la decisione della Commissione di blocca-

re la fusione tra Alstom e Siemens punta nell'altra
direzione e, al di là della fondatezza degli argomen-
ti utilizzati, testimonia che le opinioni pro-mercato
non sono state sconfitte definitivamente.

In questo contesto, la politica in senso lato rende
ancora più difficile realizzare le fusioni transna-
zionali. Dopo 15 anni, Air France e Klm continuano
ad avere identità separate. Railbus sarebbe nata
senza lo stop di Margaret Vestager, ma avrebbe
retto alla prima riduzione di personale? Anche per-
ché il liberalismo da manuale esiste, per l'appunto,
solo nei libri. Difficile in teoria trovare modello più
virtuoso del mercato che i Paesi Bassi, eppure
mentre i francesi, sempre tacciati d'intervenzioni-
smo, mettono in vendita gli aeroporti parigini,
Schiphol resta saldamente e completamente in
mani pubbliche (compreso proprio il gruppo Aero-
port de Paris!). Per quanto riguarda gli Stati Uniti,
è nelle università dell'Ivy League che si insegna che
la liberalizzazione unilaterale degli scambi di beni
e capitali giova senza se e senza ma, eppure la filo-
sofia della reciprocità guadagna sempre più adepti
e giustifica misure discriminatorie.

Le implicazioni sono numerose, meglio limitarci
a trarne qualcuna per l'Italia. La tentazione, se così
fan tutti, è «divertirsi un poco, e non morire dalla
malinconia», per esempio rinverdendo le partecipa-
zioni statali sotto mentite spoglie. Sarebbe un grave
errore. Difficile per un Paese esposto ai venti del
market sentiment giocare sul crinale scosceso del-
l'ambiguità tra liberalismo e colbertismo. Arduo in-
fluenzare le decisioni europee, in particolare sulla
politica della concorrenza, quando la grandeur degli
obiettivi si specchia nella modestia delle risorse a
disposizione. Irresponsabile dimenticare che a ogni
euro "investito" nel salvataggio di qualche rottame
della Prima, Seconda e Terza Repubblica ne corri-
sponde (almeno) uno sottratto alla Quarta rivolu-
zione industriale e alla crescita equa e sostenibile.
Di politica industriale, in Italia c'è bisogno, ma solo
se fatta seriamente, con gli strumenti e le istituzioni
adatte e con orizzonti di lungo periodo.

' R!PRODUZIONE RISERVATA
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